
    
      [image: Cover]
    

  



Giorgio Cozzi

Monografia di Eder Lorenzi

Un grande uomo, un grande sensitivo








                    
 






  

    
[image: immagine 1]
  

  
The sky is the
limit ..





                    
UUID: d1ad8307-6d9a-46b7-9c5d-21a71861e78a

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        Premessa
                    

                    
                    
                        Ricordo di Eder
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
In
questi giorni è venuto a mancare Eder Lorenzi, che è stato una
risorsa preziosa per l’Aism.


Erano gli anni ’70 quando Eder si è
avvicinato all’AISM e da allora è sempre stato disponibile a farsi
sperimentare, dimostrando le sue notevoli doti telepatiche e
psicometriche e anche precognitive.

Nato con talenti speciali, sin da
piccolo ha avuto manifestazioni paranormali, con umiltà si è
rivolto all’AISM per capire la sua differenza, per avere una
spiegazione delle qualità ESP che con gli amici esprimeva.

Da allora era cresciuto molto
attraverso libri ed esperienze, tanto che poteva parlare di
Parapsicologia con cognizione di causa e negli ultimi anni
conduceva rilassamenti guidati e meditazioni.

Eder si è sempre reso disponibile
per chi chiedeva aiuto, mai lucrando sulle sue doti, pur molto
richieste. Tutti coloro che l’hanno conosciuto hanno potuto
apprezzare la sua umanità e la spiritualità che emanava,
soprattutto dopo aver conosciuto personalmente SAI BABA, di cui era
un devoto e a seguito dei numerosi viaggi in India, unica
concessione della sua vita laboriosa.

In tutti i Convegni in cui l’AISM
l’ha presentato, così come in televisione e in radio, ha sempre
lasciato l’immagine di una persona per bene, che trasmetteva buoni
valori e amore verso la gente. È così che, in tantissimi, lo
ricorderemo per sempre.
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“Ti racconterò qualcosa su Eder, visto che mi chiedi di parlarti di
sensitivi affidabili. In effetti in tanti anni che ho vissuto in
seno all’AISM, come sperimentatore e come Presidente
dell’Associazione, puoi immaginare che ho avvicinato molti soggetti
sensitivi. Poi, per una ragione o per un’altra, la documentazione
più valida di cui dispongo finisce per essere riferita a due
soggetti in particolare, studiati appunto presso l’AISM: una è
Venia (su cui ho scritto un libro, “Dimensione Venia”,
probabilmente una delle più forti sensitive italiane), l’altro è
Eder (su cui ho scritto il libro “Con gli occhi dell’anima”),
anch’egli molto interessante e senz’altro uno dei più disponibili a
farsi sperimentare”.

La storia di Eder è classica e
curiosa, nel senso che, come molti sensitivi, ha vissuto
un’infanzia infarcita di eventi fuori dal normale, spesso
interpretati come stranezze o addirittura come “problemi”. Fatto
che corrisponde anche ad altri soggetti dotati di facoltà
paranormali, come se ci fosse già nei primi anni di vita una sorta
di sensibilità ulteriore rispetto a quella dei cinque sensi, che
permette di avvertire eventi prima che si verifichino oppure a
distanza, od anche percezione di “esseri” con cui entrare in
contatto.

Le stranezze di Eder rimasero tali
fino a quando non iniziarono a  mostrarsi nella loro vera veste di
“veggenze” (ad esempio percezione a distanza di un incidente
accaduto allo zio; anticipazione di un incidente stradale poi
verificatosi in tutti gli aspetti preconizzati meno che nel fatale
destino dell’investimento di una mamma con carrozzina da parte di
un taxì; descrizione anticipata di eventi che sarebbero accaduti ad
un gruppo di amici durante un viaggio in Sardegna con descrizione
particolareggiata di luoghi mai visti e conosciuti, ecc.).

Con un gruppo di amici tentò anche
alcune sedute spiritiche, pratica che smise di frequentare perché
rimase scosso da un evento eclatante. Ad un certo punto di una
seduta si ritrovò in trance e prese a descrivere con dovizia di
particolari la vita e gli avvenimenti legati ad una data persona,
conosciuta dai presenti, ma non da lui. Per rimarcare la veridicità
di quanto andava dicendo la “personalità” presente in quel momento
descrisse anche la stanza da letto ed un comò in cui si sarebbe
dovuto ritrovare un messaggio per la moglie, un documento non più
rinvenuto dopo la sua morte. Grande fu la sorpresa dei partecipanti
a quella seduta medianica, soprattutto per la conferma poi avvenuta
del ritrovamento da parte della moglie dello scomparso di una
polizza di cui non sapeva nulla. Eder ne rimase tuttavia sconvolto
e da allora non volle più partecipare a sedute spiritiche, anzi
cominciò a cercare spiegazioni a questi suoi fenomeni.

Gli amici di allora gli parlarono
della Parapsicologia, disciplina che studia appunto i fenomeni
paranormali e i soggetti dotati di facoltà extra-sensoriali e
dell’AISM (Associazione Italiana Scientifica di Metapsichica) che a
Milano era un punto di riferimento.

Così Eder si presentò a me come uno
dei tanti che vantavano di possedere qualità paranormali. Essendo
allora assediato da tanti personaggi pretendenti di essere
accreditati dall’AISM, quasi non tenni in considerazione Eder. Poi
capitò l’occasione di una gita sociale al Castello di Agliè, per
scopi culturali e approfittai di quella gita per fare alcuni
esperimenti con Eder e saggiare le sue facoltà.

Mi sorprese subìto con un bel
centro pieno. Disegnai un cuore su un block notes e poi gli chiesi
di “indovinare” cosa avessi disegnato e lui mi disegnò velocemente
un cuore. Allora gli chiesi di descrivermi qualche cosa del
castello che stavamo andando a visitare e Eder provò a fornire
alcune indicazioni sulla facciata, sugli interni, sui quadri che
vedeva, sulle impressioni che provava. Disse anche che vedeva una
chiesettina poco distante dal punto centrale del castello con
all’interno una piccola statua della Madonna col Bambino in
braccio, posta in alto.

Accanto ad altre cose accadute al
Castello, notammo tutti una buona corrispondenza tra le indicazioni
di Eder e gli ambienti esterni ed interni, mentre non trovammo
traccia della chiesetta.

Nel pomeriggio, dopo il pranzo in
un ristorante vicino, facemmo una passeggiata nei dintorni del
Castello.

Ad un certo punto Venia (che era
Socia e Consigliera dell’AISM) venne presa dalla smania di vedere
oltre un muretto sovrastato da un arco e dopo varie insistenze si
fece issare fino al punto in cui si poteva guardare dentro.
Naturalmente c’era la chiesetta preconizzata da Eder con tanto di
statuina della Madonna col Bimbo in braccio. Ci informammo e
scoprimmo che una volta c’era un camminamento diretto col Castello
e che lì c’era una chiesetta, poi non più utilizzata.

Dopo Agliè, Eder divenne uno dei
beniamini dell’AISM. Facemmo alcuni esperimenti di assaggio,
positivi.

Lo sottoponemmo ad una dettagliata
analisi della personalità, da cui si ricavò che era un soggetto
“normale”, con tendenze alla fantasia e alla creatività,
iperproduttivo nell’estrinsecare passioni, emozioni,
sensazioni.

Proprio questo fu all’inizio degli
esperimenti un problema. Infatti Eder riusciva spesso a fornire
indicazioni attendibili, ma tendeva anche ad arricchire troppo le
sue affermazioni, finendo per renderle meno significative.

Ne parlammo e lo allenai a parlare
solo quando riusciva a sentirsi nel “momento giusto” e a dire senza
renitenze quello che percepiva e le impressioni che aveva proprio
in quel momento lì, senza “razionalizzare” le sensazioni ricevute.
Mi ero accorto infatti che Eder tendeva ad interpretare i messaggi
che riceveva dall’inconscio (o chissà da quale altra dimensione!)
allargando le descrizioni delle percezioni a cose che il buon senso
suggeriva. Intendiamoci, talvolta ci “prendeva” in pieno e non
c’erano discussioni di sorta. Tuttavia il paranormale, per chi è
esperto di queste cose, è una dimensione particolare in cui è
difficile il riscontro pieno e diretto delle cose ed ancora più
difficile è esprimerlo a volontà.

Proprio per questi motivi facemmo
molti esperimenti “in diretta”, sotto pressione, particolarmente
quando c’era un pubblico, che mi sembrava stimolasse Eder a dare
responsi più significativi.

Ad esempio, partecipammo ad una
serie di trasmissioni sulla Parapsicologia a Radio GM di Garbagnate
Milanese, spiegando al pubblico i fenomeni e le interpretazioni
della Parapsicologia ed effettuando vari esperimenti.

Tra questi, uno dei più
significativi fu la descrizione della casa di un ascoltatore
milanese che era scettico e che voleva verificare l’attendibilità
di “queste cose”. Non solo Eder descrisse con puntualità l’ambiente
fisico e le caratteristiche del personaggio, fu così preciso che
l’ascoltatore si sentì in dovere di mandarmi una lettera molto
particolareggiata sui riscontri positivi dell’esperimento “volante”
tentato con Eder.

Durante quelle trasmissioni accadde
anche che in un esperimento di chiaroveggenza col pubblico (stimolo
in busta chiusa, Eder trasmetteva le sue sensazioni mentalmente e
il pubblico telefonava dicendo cosa aveva percepito), io ebbi la
sensazione di ricordare quale delle tante immagini fosse in quel
momento nella busta bersaglio, cosa dovuta al fatto che quando Eder
cominciò a descrivere le sue percezioni esse corrispondevano a
quello che avevo pensato io. In realtà scattò una telepatia fra me
e lui di notevole levatura, visto che poi il bersaglio (preparato
come quasi sempre da un altro sperimentatore, a mia insaputa, ma
fra immagini che un po’ cominciavo a riconoscere) era diverso da
quello che avevo percepito io, in quanto preso da un’altra serie di
stimoli a me sconosciuti e tuttavia abbastanza vicino a quello che
io e Eder avevamo comunemente percepito.

Per spiegare meglio il fenomeno,
che potrebbe anche avere una spiegazione solo “razionale”, va detto
che in un’altra serata, non avendo predisposto io uno stimolo per
il solito esperimento, chiesi al personale della radio di preparare
loro una scatola chiusa con dentro un oggetto di loro scelta. Io
poi l’avrei sottoposto ad Eder ed al pubblico che ci seguiva sempre
con venti-trenta telefonate per l’indovinamento.

Accadde però che mentre passavamo
per le varie sale vidi una signora del gruppo entrare in bagno e
prendere una scatola da scarpe e mi accorsi che forse anche Eder
poteva aver visto la provenienza. Andai subìto in bagno a vedere
cosa poteva esserci e rimasi imbarazzato perché la cosa poteva
rovinare la genuinità dell’esperimento.

Continuai a pensare che ci fosse
qualcosa che aveva a che vedere con la pulizia o con l’igiene
personale e il pensiero mi continuò a frullare per il capo per
tutta la serata. Quando Eder iniziò a dare le sue sensazioni sul
contenuto della scatola, ovviamente chiusa e non soppesata, partì
proprio con una descrizione che mi sembrava confermare i miei
sospetti, poi cambiò completamente e disse che vedeva una cosa che
andava e veniva, come un respirare affannoso, un oggetto rotondo
con dei tubi, qualcosa del genere. I ragazzi della radio erano
stati più in gamba di quanto potessi aver immaginato. In realtà
l’oggetto nascosto era uno stetoscopio e Eder l’aveva descritto con
un buon grado di precisione, aggiungendo anche, molto più
parzialmente, le sensazioni che io stavo provando rispetto
all’oggetto immaginato, come se avesse “sentito” prima le mie
emozioni/paure e poi si fosse connesso realmente con il bersaglio
vero.

Ciò mi fece pensare che tra me ed
Eder si era ormai creata una via di comunicazione emotiva per cui
le mie sensazioni potevano traviare gli esperimenti stessi. Da quel
momento mi guardai bene dall’interferire negli esperimenti e feci
in modo da essere sempre ignaro del bersaglio, in modo da non poter
influenzare Eder con la mia stessa mente.

A quel periodo, per così dire
“storico”, fece seguito una lunga fase di esperimenti più mirati,
in cui a poco a poco Eder si addestrò particolarmente su una
specifica modalità, che lo trovava sempre disponibile e molto abile
nei responsi.

Provammo con la psicometria o
psicoscopia, la capacità di raccogliere indicazioni sul possessore
attuale o precedente di un oggetto, semplicemente tenendo in mano
l’oggetto stesso senza sapere di chi è.

Ricordo, fra le tante prove svolte,
una serata organizzata dalla Rivista “Promozione” a cui mi aveva
invitato l’amico Mantice, allora direttore, a tenere una conferenza
sulla Parapsicologia a 400 persone intervenute.

Portai Eder senza dirgli cosa
sarebbe successo, cosa avremmo fatto, cosa gli avrei chiesto.
Facevo spesso così, per prendere in contropiede Eder, metterlo allo
sbaraglio, evitare qualsiasi possibilità di combine. Lui lo sapeva
e mi accettava così, anche per darmi modo di mettere realmente alla
prova le sue capacità.

Ad un certo punto della conferenza
presentai Eder e dissi che avremmo fatto degli esperimenti, per cui
pregavo qualcuno del pubblico di raccogliere oggetti personali su
cui avremmo tentato gli esperimenti.

Eder è titolare di un Bar Tabacchi
di un piccolo paese della provincia di Milano, dunque era
completamente al di fuori di quel mondo di professionisti e di
Manager presenti quella sera.

Raccolti gli oggetti Eder si
concentrò e fornì le sue descrizioni. Poi controllammo con i
proprietari le indicazioni fatte da Eder ed il controllo fu
entusiasmante, tanto che si meritò un lungo e caloroso applauso e
finì per essere travolto fino a notte inoltrata dalle richieste
dirette dei presenti. Solo un esperimento fra la decina tentati
sembrò non avere lo stesso successo. “sì, alcune cose sono
azzeccate, ma questo non corrisponde e nemmeno quest’altro”.
Essendosi rivelato solo parzialmente indovinato e in parte no, fu
come dire sovrastato dagli altri completi successi ottenuti. La
cosa più interessante fu tuttavia, che il proprietario di
quell’anello volle parlarmi a parte e chiese a Mantice,
organizzatore della serata, di avvicinarmi. In gran segreto mi
rivelò che aveva dovuto fare alcune affermazioni negative su quanto
detto da Eder, perché lui era un alto funzionario della
Magistratura e doveva mantenere il massimo riserbo su persone e
cose evocate da Eder perché in fase di giudizio e mi disse: “ma
come ha fatto?”.

Mentre Eder maturava sia sul piano
della competenza che a livello spirituale, io continuai a fare
esperimenti con lui in diverse sedi: a Imola con il dottor Enrico
Marabini (con cui tentammo un bel esperimento con verifica
incrociata delle dichiarazioni di Eder rispetto ad ogni persona
presente, con risultati molto significativi, descritti nel libro di
Marabini), a Parma con Minari, Scalvini, Rosati, con successi
strepitosi, sia in condizioni Ganzfeld, vale a dire isolamento
sensoriale tramite mezze palline da ping pong sugli occhi e rumore
bianco nelle orecchie, sia in condizioni normali, con
l’identificazione ad esempio di un oggetto “materializzato”  da un
grande guru; ai vari Convegni dell’AISM o alle Conferenze da me
tenute o al Corso di Parapsicologia, dove Eder veniva
sistematicamente sperimentato come dimostrazione del paranormale e
di cui i Notiziari AISM riportano ampie notizie.

Gli eventi clou tentati sono stati
quelli televisivi, dove si voleva cercare di attirare l’attenzione
sulla ricerca parapsicologica e sull’AISM. Partecipammo a “Lascia o
Raddoppia” dove preparammo rigorosamente la parte tecnica per poter
dare il massimo risalto possibile alla qualità sperimentale.
L’esperimento era di chiaroveggenza (il più difficile), sei scatole
identiche, sigillate da un notaio, con dentro oggetti preparati da
giornalisti, rese irriconoscibili da chiunque. Il sensitivo avrebbe
dovuto entrare in scena, mettersi in una cabina isolata e
concentrarsi per qualche minuto, mentre Mike Bongiorno, Sabina
Ciuffini ed io avremmo provveduto all’estrazione a sorte della
scatola da sottoporre ad un Eder ormai rilassato e pronto. Che cosa
accadde? A parte che Eder condivise il camerino dove doveva
prepararsi con uno scimpanzè che stava buono solo in braccio a lui
(sic!), ma la cosa più drammatica è che appena entrati in scena
Mike fece subìto l’estrazione, cambiando la procedura, e mandando
Eder in cabina per un responso a questo punto immediato.  Eder si
concentrò qualche secondo e descrisse un oggetto piccolo (rispetto
alla scatola grande), tondeggiante, di metallo, come un utensile o
qualcosa del genere e che gli dava il senso del tempo, come un
passato ed un presente. Si trattava di un portafoto ritratto in
metallo, piccolo, tondo, con contorno lavorato, con l’immagine del
giornalista Casalbore da ragazzetto. Sul momento, sotto la
pressione degli eventi, è parso che l’esperimento non fosse un gran
che, quindi lo liquidammo come un mezzo insuccesso. In realtà ad un
riscontro più accurato e soprattutto in rapporto agli altri
oggetti, la descrizione di Eder si rivelò più valida di quanto non
avessi appurato io in prima istanza.

Perdemmo insomma una grande
occasione, in un contesto che sembrava molto predisposto, con una
grande tensione positiva tra il pubblico e purtroppo molta paura da
parte di Mike che temeva il fiasco!

Seconda esperienza a Mister O con
Paola Giovetti e Cecchi Paone. Qui la situazione era più semplice,
il prof. Ogliari, allora presidente del Museo della Scienza e della
Tecnica, in cui aveva anche sede l’AISM, portò un suo oggetto
personale (un arnese in ferro) su cui Eder tentò una psicometria.
Per ragioni televisive durante il controllo non potei essere
presente nella diretta e ciò impedì di fare un’analisi dettagliata
delle affermazioni di Eder. Ogliari si limitò a confermare alcune
cose dette da Eder e tirò via per parlare della sua candidatura
alle elezioni prossime (sic!). Solo dopo molte insistenze ottenni
da Ogliari una scheda di conferme sulle descrizioni di Eder, che
erano molto interessanti.

Eder aveva collegato l’oggetto ad
un ufficiale dell’epoca napoleonica e l’aveva visto a cavallo,
bardato di tutto punto e con dettagli dell’abbigliamento molto
precisi. Infatti era uno dei pezzi della bardatura di un cavallo,
sicuramente di qualche secolo prima e probabilmente corrispondente
alla descrizione fatta. Di più non si sa.

(è noto che la scelta dell’oggetto
richiede di conoscerne la storia per poter controllare i risultati
dell’esperimento). Occasione sprecata.

Terza opportunità ancora con Cecchi
Paone in una trasmissione registrata alle 4 del mattino perché in
diretta con un’analoga americana. Presenti gli scienziati del
CICAP, Inardi ed io. Concordammo con il Prof. Piazzoli un
esperimento analogo a quello di Mike Bongiorno: sei scatole in cui
lui avrebbe messo un oggetto con la garanzia che in ogni scatola ci
sarebbe stato davvero un oggetto (no scatola vuota insomma).
Durante l’esperimento numero 1, scatola sorteggiata come previsto,
si sente un botto forte alle spalle di Eder, che perde la
concentrazione e descrive in realtà non il contenuto della scatola,
bensì una piramide di luce che ha alle spalle. Cos’era successo? Il
prestigiatore Pecar, che doveva simulare la rottura di un bicchiere
a distanza, si stava allenando e ha fatto saltare un bicchiere
proprio mentre Eder si concentrava (sic!). L’ambiente era molto
negativo e si sa che questo non ci viene concesso come fattore che
impedisce l’ESP e probabilmente è giusto così, tuttavia anche Eder
come molti altri sensitivi avverte l’ostilità e rende meno quando
ne ha una forte percezione. Ritentammo con un secondo esperimento e
nella seconda scatola Eder vide un laccio da scarpe, mentre invece
era vuota (sic!) contro la procedura concordata. Non sapremo mai se
il Prof. Piazzoli ebbe l’idea di metterci un laccio da scarpe o se
l’aveva prima messo e poi tolto, sappiamo solo che era vuota mentre
doveva contenere un oggetto, per specifico accordo! Continuammo
fuori trasmissione con Piazzoli, che avrà sicuramente apprezzato la
genuinità di Eder, ma con risultati del tutto nulli. Occasione
veramente persa. è stato l’unico fallimento totale di Eder in tutti
questi anni di sperimentazione. Eppure poco prima di entrare negli
studi di Italia 1, con Ambrogio Fogar, Eder fece una stupenda
psicometria, raccontandogli chi e come gli era stato regalato
l’orologio che aveva al polso.

Per di più, 12 ore dopo, quando la
trasmissione è andata in onda, Cecchi Paone chiese agli spettatori
televisivi di telefonare perché si sarebbe fatto un esperimento in
diretta con Eder, che naturalmente, descrisse puntualmente, vestito
e locali della persona al telefono, fornendo anche indicazioni
personali. Tanto che dovetti richiamare uno di questi per
verificare alcuni particolari incerti e mi confermò l’esperienza
descritta da Eder poco prima.  

Dunque è un dramma: con i nostri
antagonisti scienziati un disastro, poco prima e poco dopo un
successo.  

Come spiegarlo? Credo proprio che
si realizzino dei “campi psichici” formati non solo dal soggetto
sensitivo, bensì anche dai presenti e questo rappresenta un vero
dilemma. Ad esempio in una trasmissione televisiva a Canale 4 di
Bergamo, condotta da Binarelli, Inardi e me. Tentai un esperimento
di precognizione a sedia vuota con Eder. Gli comunicai il giovedì
un numero di sedia e di fila del teatro televisivo in cui si
svolgeva la trasmissione e lui mi mandò un telegramma con le sue
previsioni su chi si sarebbe seduto su quella sedia. Feci in modo
che le porte fossero aperte all’ultimo minuto con la gente che si
precipitava in sala per prendere posto liberamente e poi diedi il
telegramma a Binarelli che lo lesse. La persona seduta sulla sedia
bersaglio era descritta in modo corrispondente (tipo di vestito,
taglia, auto bianca, incidenti con l’auto, passione per i quadri,
un avo pittore) e soprattutto veniva chiamata col suo nome! Un
successo notevole, ma l’eco? Purtroppo modesto.

Riprovammo con D’Amato,
notoriamente aperto e favorevole. In un primo esperimento, alla
presenza del grande inquisitore di trucchi, James Randy, Eder
azzeccò l’indovinamento e gli fece dire “Interesting!”.

Sulla scorta di quel successo
montai un esperimento rigoroso (10 oggetti presi a caso fra il
pubblico, sensitivo isolato, esperimento su un solo oggetto scelto
casualmente fra i 10, dichiarazioni di Eder fatte senza che gli
spettatori vedessero l’oggetto prescelto, controllo delle
dichiarazioni di Eder su tutti i proprietari degli oggetti
raccolti, successo solo se il vero proprietario dell’oggetto scelto
risultasse l’unico ad identificarsi con le dichiarazioni
espresse).

Era previsto a che ora saremmo
entrati in scena e dove ci saremmo collocati e come avremmo
lasciato tempo al sensitivo per concentrarsi.

Nell’attesa fummo portati in un
camerino con una signora Notaio per evitare qualsiasi contatto con
il pubblico.  

Per chiarire al Notaio che cosa
sarebbe successo Eder fece una psicometria su un suo anello
lasciando di sasso la signora per l’accuratezza delle cose dette,
esatte, avendola conosciuta cinque minuti prima!

Bene, Eder era in vena. Alle 10.30
la scaletta cambia, alle 11.30 non sappiamo che fine faremo. Alle
12.15, con due ore di ritardo e tre ore passate vicino ai serpenti
a sonagli (qualche metaforica indicazione?) entriamo finalmente in
scena, spossati dalla tensione. Veniamo piazzati in un posto
diverso dal concordato (per forza ci sono i serpenti a sonagli in
scena, in posizione imprevista), in piena vista degli spettatori.
Appena Eder si concentra sull’oggetto, D’Amato mi chiede “Quanto
tempo ci vuole?” distruggendo l’estremo tentativo di trovare una
concentrazione da parte di Eder, che pensa subìto, “Non è serio,
così!”.

Spara comunque alcune indicazioni e
dal controllo due spettatori si riconoscono nelle sue indicazioni,
la proprietaria ed un uomo (a cui è proprio difficile che possa
appartenere quell’anello). Ho subito la sensazione che possa essere
uno che si vuole mettere in mostra ad ogni costo ed infatti ad ogni
cosa detta si riconosce anche lui, vorrei dire contro l’evidenza.
La proprietaria dell’oggetto l’ha acquistato poco tempo prima e non
sa nulla di particolare, per cui l’esperimento diventa
inevitabilmente modesto, anche se comunque parzialmente riuscito.
Ovviamente avevo pregato di raccogliere oggetti con una “storia”
significativa alle spalle, ma le raccomandazioni non vengono
ascoltate.

La serata sembra finita male,
almeno rispetto alle attese. Ma Eder viene assalito dai presenti e
sugli altri oggetti raccolti, in tempo reale, dà indicazioni così
precise da fare scalpore presso il pubblico intervenuto.

Dunque, Eder c’era, ma gli altri
dov’erano? Con un po’ più di fiducia e di rispetto degli accordi e
delle persone, sarebbe stata una serata clamorosa. Evidentemente il
paranormale ha più interessati a demolirlo che a sostenerlo,
creando condizioni perché non si manifesti.

Oggi a che punto siamo? La
Parapsicologia ufficiale, senza mezzi, può fare poco. In fondo non
si può fare ricerca senza risorse.

I mercanti dell’occulto dominano il
palcoscenico e i sensitivi come Eder, che non ha mai tratto
vantaggi economici dalle sue qualità sono rarissimi e vanno
tutelati. Sono personalmente convinto che al di là del cammino
spirituale compiuto successivamente da Eder, che ha una ricchezza
interiore elevata, siamo ancora di fronte ad un elemento di enorme
interesse scientifico e sarebbe ora che la Scienza Ufficiale
dedicasse tempo ed energie a verificare le qualità paranormali che
Eder indubbiamente possiede. Con l’atteggiamento giusto si
potrebbero ottenere risultati molto interessanti e disporre di
indicazioni utili per capire meglio alcune qualità dell’uomo che
oggi sono generalmente misconosciute o mal conosciute.
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